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ORDINE DEL GIORNO 
cc Il Senato, 
cc ritenuto che la legge proposta priverebbe il 
Popolo italiano del più essenziale fra i diÌ'itti, 
che gli sono garantiti dallo Statuto fondamen-
tale del Regno e cioè del diritto di scegliere 
liberamente i propri rappresentanti; 
cc ritenuto che per tal ·modo _ si muterebbe 
radicalmente quella fo1;ma di Governo rapi)re-
sentativo, che è sancita dallo stesso Statuto 
e fu in vigore ininterrottamente per ben ot-· 
tanta anni, accompagnando il Popolo italiano 
nella sua gloriosa ascensione da Novara a 
Vittorio Veneto, 
cc passa all'ordine del giorno ii . 
Ruffini, Stoppato, Casati, Cornaggia, 
Bollati, Abbiate, Bergamini, Berga-
masco, Croce, Martino, Sinibaldi, Poz-
zo, Tamassia, Valenzani, Wollemborg, 
Vigliani, Cirmeni, Francica Nava, 
Zerboglio, Paternò, Sanarelli, Lanza 
di Scalea, Diena, Catellani, Fortunato, 
Fadda, Cataldi, Credaro, Loria, Bel-
trami, Canevari, Berenini, Malvezzi, 
Volterra, Fradeletto, Faelli, Della 
Torre, Podestà, Mosca, Gavazzi, Ba-
daloni, Einaudi, Beneventano. 
DISCORSO 
RUFFINI. Ono1w(roli colleghi. L'ordine del 
giorno, che ho· avuto l'onore di presentare, 
dice m,olto chiaramente, pur nella sua meditata 
brevità, le ragioni fondamentali · della nostra 
opposizione al disegno di legge di riforma 
della rappresentanza politica. Ed io tenierei 
davvero che una illustrazione troppo diffusa 
di esso potesse attutire, anzichè avvivare, la 
efficacia della sintetica motivazione à.i que-
st'ordine del giorno, a cui conferisce · autorità 
la firma di più che 40 senatori. 
Passiamo quindi sopra gli appunti, diremo 
così, formali, pur gravissimi, che si possono 
muovere_ al disegno di legge: - quale l'inco-
gnita ,del Gran Consiglio, che non esiste ancora 
come organo costituzionale e, pertanto, non 
si sa precisamente da, chi e di chi 'sarà formato 
e dentro quali limiti, ed a cui nondimeno si 
attribuisce fin d'ora quella funzione essenziale 
che la stessa relazione ministeriale non esita 
a qualificare, « già dal punto di ,;.ista indivi-
duale, una nomina dei deputati ·ii; - o quale 
ancora l'incognita di quelle associazioni, che 
avrebbero eventualmente, e solo in un secondo 
tempo1 la facoltà di presentare élelle li~te con-
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conenti, 1-fua che non si sa quali precisamente 
potrebbero essere e come potrebbero agire in 
· un regime di denegata libertà di associazione 
o di denegata libertà di stampa; - o qµale 
infine la terza incognita delle conseguenze rion 
nettamente definite, che da una molto ipote-
tica vittoria di simili liste concorrenti potreb-
bero derivare. · 
Veniamo alla sostanza. 
Premettiamo che nessuno di noi pensa di 
negare al Potere legislativo la facoltà di re-
care modifiche allo Statuto. Ma non possiamo 
non rammentare che l'attributo di « perpetuo 
ed irrevocabile » voleva, ad ogni modo, signifi-
ca.re, per consenso universale e fin qlli non 
contestato, essenzialmente questo: che lo Sta-
tuto clovev·a segnare un limite oltre · il qua.le 
sç1,rebbe ·stato con-sentito, sì, di progredire, 
ma non' mai di" tornare indietro. 
E indietro si torna invece togliendo al po-
})Olo italiano il diritto di scegliere libera111ente 
e direttamente i propri rappresentanti. Poichè 
un vero diritto di scelta dei deputati è quello 
che al popolo italiano è garantito dall'art. 39 
dello Statuto. E cli una scelta non si pnò 
assolutamente ritenere come equivalente una 
semplice proposta, e neppme. la rat·ificci mercè 
_ una votazio:i;te totalitaria e plebiscitaria eh 
un'unica ·lista presentata dai dirigenti di una 
unica 9rganizzazione politica permessa dal 
Governo. 
Una proposta di legge che conferisse alle 
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organizzazioni professionali, spontanèamente 
formatesi e legalmente riconosciute, la libera 
è diretta scelta dei deputati al Parlamento, 
avr,ebbe tra noi parecchi ferven,ti e, del re,5to, 
già dichiarati sostenitori., 
Una proposta di legge che costituisse l'in-
tero Paese in un solo coUegio· elettorale, ma 
però e.on _ la possibile presentazione di. più 
liste simultanee, liberamente . concorrenti, po~ 
trebbe pur trovare fra· noi dei fµ,utori fWn-
vinti. 
E, inversamente, grato a non pochi di noi 
pòtè riuscire quel ritorno al collegio uninominale 
e . al sistema, maggioritario, che il presente Go-
verno aveva stabilit_o con la legge elettorale 
del 1925, che ci fu fatta votare di urgenza, 
ma che ( esempio forse unico nella storia poli-
tica) non fu poi applicata mai; legge (sia no-
tato di ·passata), della quale- la relazione mini-
steriale di allora segnalava tra i pregi princi" 
pali l'aver ristabilito quell'elemento umano di 
fidiw'ia, che consiste nella conoscenzci personale 
fra l' elettore e i l depiitato; 'meutre ora ci viene 
detto, n ella relazione ministeriale, la quale 
ci sta sotto gli occhi, che la nuova legge avrebbe 
il merito di eliminare il frazionamento in col-
legi, e di conseguenza ( come essa precisa-
mente dice), ogni spirito particolaristico, ccim-
panilistico, versonalistico. 
1\fa su di un punto siamo tutti quanti, indi-
stintamente e risolutamente, concordi: nel non 
volere la distruzione di quel regime schietta -
-1-
mente :rappresentativo, nel senso che sempre 
esso ebbe, e fu di fatto ed è tuttora comune-
mente praticato; come, del resto, anche presso 
'di noi, da ben ottant',anni. Tale regime può, 
nell'evoluzione dei tempi e nel mutare delle 
circostanze, costituirsi con procedure diffe-
renti; può estendersi a strati sempre più larghi 
cli cittadini e di interessi; può esprimere il 
pensiero di collettività diversamente organiz-
zate; ma deve pur sempre - se ha da essere 
veramente rappresentativo - garantire al po-
polo una scelta libera e diretta; ove non si 
voglia sconvolgere dalle fondamenta la costi-
tuzione dello Stato. 
E le sconvolge - coteste fondamenta - la 
legge proposta; la quale, attraverso l'art. 39 
dello Statuto, ferisce in pieno il disposto di 
un altro articolo· che - nella disttnzione pro-
pugnata da alcuni pubblicisti fra articoli fon-
damentali e non fondamentali dello Statuto 
stesso - è stato dichiarato addirittura il più 
fondamentale; e cioè l'art. 2, ' di cui non è su-
perfluo richiamare qui il testo preciso: « Lo 
Stato è retto da un Governo monarchico rap-
prnsentativo ii. Ove la parola rappresentativo, 
nella mente di chi largì lo . Statuto, nella in-
tenzione di chi votò i plebisciti, nella interpre-
tazione dei più autorevoli scrittori, ebbe sempre 
e tuttaV:ta ha - irrefut~bilmente ha - il solo 
significato di rappresentanza mercè una scelta 
libera e diretta. 
La quale, pertanto, costituisce un diritto 
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non solo statutariamente garentito al popolo 
italiano, ma ornai àa lui acquisito. Essa formò 
una - non già delle ideologie, come oggi usa 
dire --:- ma delle vittoriose idee direttive del 
nostro Risorgimento, uno dei più sublimi ideali 
· comuni a tutti., indistintamente1 i suoi maggiori 
artefici, quale che fosse la parte politica in 
ctù essi ebbero a militare: Ed essa costituisce 
pure uno degli articoli della nostra fede politica, 
anzi della nostra fede patriottica; e chiedere a noi 
di rinnegarlo sarebbe come chiederci un'abiura. 
Per tutto questo noi non possiamo ammet-
tere la facoltà e la ragione di porre il popolo 
italiano in una co,ndizione che noi non esi-
tiamo a definire di vera minorità pol1tica, fa-
cendo scontare a lui quelli che possono essere 
stati gli errori dei suoi governanti. 
Dalla scoti.fitta di No vara ( che, per la for-
tuna d'Italia, non potè intaccare lo Statuto 
Albertino )i sino al trionfo di Vittorio Veneto, 
l'Italia si è costituita - mediante un Governo 
rappresentativo - in unità politica, economica 
e culturale, attraverso a difficoltà enormi, do-
vute in parte a impedimenti naturali e più 
assai al più volte s.ecolare ,servaggio. Ed è 
diventata signora dei propri destini. Noi ci 
rifiutiamo di concorrere a ,privarla - ora - di . 
uno degli strumenti più validi della sua reden-
zione politica e della sua unità ed . ascen-
sione nazionale. (.Applci1osi) . 
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